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L’INTERVENTO

Previdenza
a rischio

per le coop

FRANCO BUZZI*— Della cooperazione di lavoro si
parla spesso, da parte di alcuni, per
sottolinearne i privilegi. Non è così.
Al contrario, specie negli ultimi tem-
pi, i soci lavoratori delle cooperative
di lavoro stanno subendo danni gra-
vi perché non sono tutelati su istituti
previdenziali-assicurativi importanti,
nonostante che paghino, come tutti
gli altri lavoratori, gli stessi contributi
all’Inps. È il caso della indennità di
mobilità, della disoccupazione spe-
ciale, delle misure agevolative per
l’occupazione,delpart-timeecc.

Ultimamente, ed è forse la situa-
zione più grave, dopo una sentenza
della Consulta del luglio ‘95, si è veri-
ficata la impossibilità, per i soci lavo-
ratori, di accedere al fondo di garan-
zia per il trattamento di fine rapporto
in caso di chiusura dell’impresa per
fallimento, nonostante che i soci e le
cooperative versino il contributo
previsto dalla legge fin dal ‘82, che è
considerato indebito.

Le rappresentanze del Movimen-
to cooperativo hanno posto con for-
za queste ragioni a tutte le autorità
competenti. E nonostante che si sia-
no sentite dare ragione, nessun in-
tervento concreto è stato realizzato
per introdurre criteri di puraequità.

È grave che il ministero del Lavoro
non abbia, a tutt’oggi, saputo affron-
tare in modo risolutivo il problema,
nonostante che la stessa Commis-
sione Lavoro del Senato avesse ap-
provato un emendamento che sana-
va la situazione, almeno per quanto
riguarda l’applicazione del Fondo di
garanziaper il Tfr.

La situazione è tanto più parados-
sale se si pensa che, se non intervie-
ne un provvedimento legislativo che
da un lato renda validi i contributi
versati, dall’altro riconosca ai soli il
diritto alla prestazione, l’Inps dovrà
restituire la somma, stimabile in oltre
350 miliardi e, quindi, molto supe-
riore agli eventuali interventi di ga-
ranziadelTfr.

Non è proprio comprensibile qua-
le possa essere l’interesse dello Stato
e dell’Inps a ridurre la propria base
contributiva.

Si sta lavorando per un riordino
dell’intera legislazione sulla coope-
razione di lavoro e sul socio. È un fat-
to positivo, ma non si può più rinvia-
re la soluzione di problemi di vera e
propria emergenza che potrebbero
pregiudicare questa realtà coopera-
tiva. Proprio mentre si sta lanciando
il piano per il lavoro, incentivando la
creazione di nuova impresa e lo svi-
luppo dell’occupazione, specie nel-
la direzione della autopromozione
di impiego, e la flessibilitàdelmerca-
to del lavoro, la cooperazione ha bi-
sogno di un quadro certo di riferi-
mento, che ne faccia sviluppare la
potenzialità di imprese che operano
come le altre nel mercato, ponendo-
si però anche l’obiettivo di realizzare
coesionee solidarietà.

*Presidente Ancpl Legacoop

«Il trasporto in Italia?
Un ritardo spaventoso»
Burlando accusa i sindacati di cogestione
Il ministro dei Trasporti, Claudio Burlando, ai sindacati che
hanno proclamato una raffica di scioperi contro la ristruttu-
razione delle ferrovie annunciata da Prodi, ricorda le re-
sponsabilità di quando cogestivano le Fs nel Consiglio di
amministrazione. Oggi il primo incontro burrascoso sul de-
stino della Fs-Spa. La contestata Direttiva viene definita da
Burlando un «orientamento» di Palazzo Chigi sul quale è
aperta la discussione.

RAUL WITTENBERG— ROMA. Inizia oggi il viaggio delle
ferrovie italiane verso la loro radicale
trasformazione. Oggi, con un primo
scambio di vedute - si presume tem-
pestoso - con i sindacati: era in ca-
lendario da tempo questo incontro
fra il ministro dei Trasporti Claudio
Burlando, l’amministratore delle Fs
Giancarlo Cimoli e le organizzazio-
ne rappresentative dei ferrovieri. Ma
dopo la direttiva Prodi sullo spezzati-
no ferroviario, l’ordine del giorno
della riunione è diventato talmente
incandescente, carico di polemica
che la Uil ha ritirato la sua partecipa-
zione.

I sindacati sapevano che prima o
poi la questione dell’assetto istituzio-
nale delle Fs, della divisione fra rete
e servizio dei trasporti, tra binari e
treni sarebbe venuta al pettine della
liberalizzazione europea: una divi-
sione suggerita dalla Comunità fin
dal 1991. Ma est modus in rebus, di-
cevano i latini, ogni cosa a suo
modo. Invece il presidente del

Consiglio Prodi non è andato trop-
po per il sottile. Giovedì ha conse-
gnato al Consiglio dei ministri il
suo documento-bomba, del quale
Burlando era stato preavvertito
nelle sue linee generali. Ma il gior-
no dopo è arrivato ai giornali ed è
successo il finimondo con l’an-
nuncio di una raffica di scioperi
ferroviari, da domenica prossima,
al ritmo di uno ogni tre o quattro
giorni per tutto febbraio. Per la pri-
ma volta, tutti i sindacati insieme.
Compresa la Ugl di Nobilia, ex Ci-
snal. E allora, dice Burlando, alla
riunione con i sindacati che vo-
gliono discutere questa direttiva
«dovrebbe partecipare anche la
presidenza del Consiglio»: si assu-
ma la sua parte di responsabilità.

Ieri pomeriggio Burlando ha
preparato anche la relazione per
la Camera - domani o dopodoma-
ni - sulla Tav. Il passaggio è delica-
tissimo, con una parte della mag-
gioranza - Verdi e Rifondazione -

che vogliono smantellare il proget-
to di Alta velocità finanziato al 50%
dai privati ai quali si promettono i
primi ricavi dai supertreni in eser-
cizio dal 2002. Al primo vento d’in-
certezza sui cantieri rischiano di
volar via alcune decine di migliaia
di miliardi.

Parlando ad Ancona Burlando
ha ricordato ai sindacati le respon-
sabilità di quando erano nel consi-
glio di amministrazione delle Fs,
che oggi rischiano il «collasso»,
«come è successo per l’Alitalia». In-
tanto il sistema dei trasporti in Ita-
lia si trova in «un ritardo spavento-

so». «Il sindacato che ha stipulato
l’accordo sul costo del lavoro del
1993 non è quello che ha mala-
mente cogestito le aziende pubbli-
che, come le ferrovie e le poste. E
con quel sindacato non si può an-
dare d’accordo». Se il sistema ita-
liano non si adegua a quello euro-
peo, secondo le indicazioni della
direttiva Prodi sulle ferrovie «sare-
mo emarginati e sottomessi e allo-
ra ci sarebbe un vero smantella-
mento». Non c’è alternativa alla la
separazione delle gestioni di rete e
di servizi e la sfida della concor-
renza. La direttiva Prodi? «È una di-

rettiva ai ministri del Tesoro e dei
Trasporti in quanto azionisti, non
entra nulla automaticamente in vi-
gore, è un orientamento della pre-
sidenza del Consiglio che sarà og-
getto di discussione».

Un orientamento che ai sinda-
cati non piace affatto. Per il segre-
tario generale della Fit Cisl, Giu-
seppe Surrenti, «è l’esempio più
evidente della confusione che re-
gna a Palazzo Chigi sul ruolo delle
Ferrovie dello Stato». Il suo collega
Claudio Claudiani respinge le ac-
cuse di cogestione: «Uscimmo dal
Cda delle Fs nel 1979 proprio per
favorire il passaggio dall’azienda
statale all’Ente pubblico, oltretutto
quel Cda era un organo consultivo
del ministro che lo presiedeva; e
siamo lo stesso sindacato che nel
’92 ha sottoscritto col governo
Amato la trasformazione in Spa
sulla spinta della Direttiva Cee; ma
colpi di mano come la Direttiva
Prodi sono inaccettabili».

Il segretario generale della Filt
Cgil, Guido Abbadessa, ha detto
che «il ministro deve essere più
chiaro e indicare quali sono i sin-
dacati che avrebbero favorito tale
politica». «Certamente tra questi
non c’è la Filt Cgil - ha sottolineato
Abbadessa - che è stato il sindaca-
to del cambiamento». Per quanto
riguarda la direttiva, Abbadessa ha
detto che «Non si può intervenire
con una direttiva in temi che ri-
guardano e sono normati dal con-
tratto attualmente in vigore».
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Ristrutturazione
della Finmare
L’Ugl minaccia
scioperi

Situazione tesanonsoltantonel
settoredel trasporto ferroviario.
Puòsalire la tensioneanchenel
settoremarittimo.Adagitare le
acqueè il segretarionazionale
dell’Uglmare (l’exCisnal),Dino
Russo, chehaannunciato lo statodi
agitazionedeimarittimi, e se
necessario, la «proclamazionedi
scioperi articolati»qualora il
ministrodei trasporti Claudio
Burlando«non intendessedare
chiare risposteegaranzieper
quanto riguarda l’attuale livello
occupazionale»della categoria,
dopo il pianodi ristrutturazione
della Finmare». In uncomunicato, il
segretarionazionaledel sindacato
Ugl-mare, ha sottolineatoche il
pianoFinmare, il disegnodi legge
relativoalRegistro internazionalee
lo spostamentodel settoremerci
dellaTirrenia daNapoli aGenova
comporteranno riflessi
occupazionali negativi per i
marittimi, specialmentenel
Mezzogiorno, conunconseguente
incrementodelnumerodei senza
lavoro.SuquestoDinoRusso
chiedechiarimenti al responsabile
deldicasterodiPiazzadellaCroce
Rossa.

Ilministro
deiTrasporti
Claudio
Burlando

Agf

Nel ’90-’95 i profitti dell’industria europea +3,1% contro il 10% degli Usa

Il software europeo perde colpi
— ROMA. L’industria europea nel
settore della tecnologia dell’infor-
mazione e della comunicazione
perde sempre più terreno rispetto a
Stati Uniti, Giappone e Corea. Spe-
cialmente nel campo del software,
gli Usa hanno registrato negli ultimi
cinque anni un tasso di sviluppo
quintuplo rispetto a quello europeo.
Lo dimostra il fatto che sono statuni-
tensi 18 delle 20 maggiori compa-
gnie di software mondiali. E il preoc-
cupante risultato di uno studio con-
dotto per conto della presidenza
olandese dell’Ue e presentato ai mi-
nistri dell’industria europei riuniti al-
l’Aja per il loro tradizionale incontro
informale semestrale. L’Italia era
rappresentata dal sottosegretario al-
l’industria Salvatore Ladu. Erano an-
che presenti i commissari europei
Martin Bangemann, responsabile
per l’industria, e Mario Monti, per il
mercatounico.

«Per essere veramente competiti-
va - ha detto Wijers - l’Europa deve
completare l’attuazione del mercato
unico nei tempi più brevi» rimuoven-

do le barriere che ancora vi si frap-
pongono. Una di queste, ha detto
Bangemann, è l’eccesso di regola-
mentazione: nel’95, contro le 12nor-
me proposte dalla Commissione per
il mercato unico, i 15 paesi Ue ne
avevanopresentate522.

«Il mercato unico -hadettoMonti -

non ha però avuto ancora modo di
dimostrare tutti i suoi effetti positivi»,
dato che ancora il 61% delle direttive
non è stato trasferito da tutti i paesi
nelle loro legislazioni nazionali. Per
questo motivo Monti intende pre-
sentare al vertice europeo di Amster-
dam in giugno un ‘piano d’azione‘

sul mercato unico con indicazioni
concrete, e un preciso calendario
con la completa attuazione prevista
per il 1 gennaio 1999. Tra i suoi punti
principali la semplificazione legisla-
tiva, l’applicazione delle norme e la
fiscalità. Su quest’ultimo tema Monti
ha ribadito che una piena armoniz-
zazione delle imposte sul reddito sa-
rebbe «non solo molto irrealistica
ma anche del tutto non auspicabile»,
mentre è importante una piena ar-
monizzazione dell’Iva e della tassa-
zione del “capital income’’, i redditi
da capitale, già raccomandata
nell’88 quando fu approvata la nor-
ma sulla liberalizzazione dei capitali
nell’Ue. Dallo studio sulla competiti-
vità nell’informatica, emerge anche
l’effetto deleterio della frammenta-
zione dell’industria e della burocra-
tizzazione eccessiva che contraddi-
stingue questo settore in Europa. Il ri-
sultato è stato un aumento del 3,1%
per l’Europa nei profitti nel settore
tra il ‘90 e il ‘95, mentre per gli Usa
l’aumento è stato del 10,1%: nel ‘90,
UeeUsaerano quasipari.
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